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Le luci fredde di H&M cadevano dall’alto come lame bianche, spietate. Il brusio dei clienti, i passi incerti tra scaffali di gonne, vestitini colorati e camicette, creavano un sottofondo innocente e inoffensivo. Nessuno sapeva. Nessuno immaginava.

Anna camminava a piccoli passi, il cuore accelerato, le gambe nude sotto il tessuto largo dei pantaloni leggeri. Niente mutandine. Nulla che facesse da filtro tra la stoffa e la sua pelle calda, già tesa, già pronta. Ogni movimento era una carezza sottile, e ogni carezza un sussurro di quello che stava per accadere. Lo sapeva. Oggi sarebbe successo.

Aveva scelto un top nero, scollato appena, giusto abbastanza da far intuire il capezzolo teso sotto il tessuto. Il suo corpo era minuto, le tette piccole ma sode, un sedere alto, forte, tondo. Ma non era questo il punto. Non era il suo corpo. Era il rischio.

Entrò nel camerino con un paio di pantaloni che non aveva nessuna intenzione di provare. Tirò la tenda. Uno strato di stoffa leggera, opaca, ma sempre troppo corta, sempre con quello spiraglio bastardo da cui il mondo poteva guardare dentro. Una barriera finta. Un invito al contrario. La tenda era ciò che la separava dal disastro. O dall’estasi.

Si guardò allo specchio, ferma, respirando piano. Il viso era teso, le pupille dilatate. Era bellissima — e sapeva di esserlo. Ma ciò che le dava calore, ciò che le faceva vibrare la carne, era altro. Era la possibilità. Non che accada, ma che potrebbe accadere. Era lì, in piedi, in mezzo al mondo, e stava per toccarsi. Per godere. Nascosta solo da una protezione illusoria che chiunque avrebbe potuto spostare. Una cliente distratta. Una commessa. Michelle.

Il pensiero la trafisse. Un colpo. Lo stomaco si contrasse. Il respiro le si spezzò in gola. E se qualcuno entrasse?

Abbassò i pantaloni. Le gambe le tremavano appena. Il sesso era già bagnato, vischioso. Si lasciò andare sulla panca. La pelle nuda contro il legno freddo la fece sussultare. Aprì le cosce. Piano. Quasi solenne. Le dita si posarono là dove tutto vibrava, già acceso. Un tocco. Poi un altro. Cercava il punto. Lo trovò. Sfiorava, modellava, premeva.

Ma il vero piacere — quello vero — veniva da fuori. Dalla consapevolezza che bastava niente. Una mano distratta. Un cliente frettoloso. Un errore. E la tenda si sarebbe aperta. E lei, con le gambe spalancate, le dita affondate nella fessura bagnata, lo sguardo annebbiato, sarebbe rimasta in vetrina. Mostrata. Vinta. Umiliata. Guardata.

La masturbazione era reale. Il piacere era intenso. Ma era l’essere osservata che la incendiava davvero. O anche solo l’idea. Il potenziale. Il rischio. Il pericolo.

Il rumore delle grucce che si muovevano fuori le fece trattenere il fiato. Smise di muoversi. Ma le dita rimasero dentro. Il cuore batteva ovunque. Petto, gola, tempie, clitoride. Qualcuno parlava. Voci vicine. La tenda sembrava muoversi. O era solo lei, scossa dall’eccitazione?

Ricominciò. Più lentamente. I suoni del suo corpo erano liquidi, morbidi, scandalosi. Uno schiocco ogni volta che le dita scivolavano via. Un ansimare trattenuto. Una piccola agonia dolce.

Si portò le dita alla bocca. Si leccò. Si assaggiò. Il sapore della paura e del piacere.

E tornò ad affondare le dita, ancora. Le gambe si contrassero, un tremito le prese il ventre. L’orgasmo fu come una fitta che partì dal basso e le esplose nel cervello. Le spalle si chiusero, la bocca si aprì in silenzio. Nessun urlo, solo il corpo che si tendeva e poi crollava, esausto, sazio. Vivo.

Rimase lì, un momento. Immobile. Ascoltando il battito del cuore che tornava a rallentare. Poi si rivestì in fretta. Le dita tremavano ancora. Tirò la tenda con delicatezza e uscì.
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